Analisi dell’esortazione apostolica Evangelii Gaudium di Papa Francesco
…..l’autentica fede nel Figlio di Dio fatto carne è inseparabile dal dono di sé, dall’appartenenza alla comunità, dal servizio, dalla riconciliazione con la carne degli altri. Il Figlio di Dio, nella sua incarnazione, ci ha invitato alla rivoluzione della tenerezza…… (Papa Francesco 88)

Premessa:
Pur essendo questa esortazione apostolica rivolta soprattutto ad una nuova evangelizzazione della Chiesa nel mondo contemporaneo vi ricorre con 123 citazioni il tema della fede, come tema trasversale che coinvolge tutti i vari aspetti della lettera.

La fede nell’Evangelii Gaudium 
Anzitutto il Papa proclama che la fede conferisce gioia a chi la vive profondamente, infatti riguardo ai battezzati che non vivono più le esigenze del battesimo afferma: “non hanno un’appartenenza cordiale alla Chiesa e non sperimentano più la consola​zione della fede. La Chiesa, come madre sempre attenta, si impegna perché essi vivano una con​versione che restituisca loro la gioia della fede e il desiderio di impegnarsi con il Vangelo.” (14)
Essa però deve essere soprattutto attiva, vissuta nella carità e missionaria secondo il mandato di Cristo: -L’evangelizzazione obbedisce al mandato missionario di Gesù: «Andate dunque e fate di​scepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnan​do loro a osservare tutto ciò che vi ho comanda​to» (Mt 28,19-20). In questi versetti si presenta il momento in cui il Risorto invia i suoi a pre​dicare il Vangelo in ogni tempo e in ogni luogo, in modo che la fede in Lui si diffonda in ogni angolo della terra. (19)

Ma la trasmissione delle verità essenziali per la salvezza deve rispettare una gerarchia di valori in cui l’annuncio essenziale del Kerygma non deve essere oscurato da una moltitudine di precetti morali o teologici di minore importanza facendo perdere di vista il nucleo centrale o appesantendolo con questioni che fanno perdere il senso della buona notizia o il “profumo del vangelo”:
la predicazione morale cristiana non è un’etica stoica, è più che un’ascesi, non è una mera filosofia pratica né un catalogo di peccati ed errori. Il Vangelo invita prima di tutto a rispondere al Dio che ci ama e che ci salva, riconoscendolo negli altri e uscendo da sé stessi per cercare il bene di tutti. ​(40)
Le dispute teologiche e il dissenso su alcuni punti dottrinali per il papa non rappresentano un segno di debolezza della Chiesa, ma corrispondono invece ad un modello non monolitico ma sfaccettato ed articolato:

Inoltre, in seno alla Chiesa vi sono innumerevoli questioni intorno alle quali si ricer​ca e si riflette con grande libertà. Le diverse linee di pensiero filosofico, teologico e pastorale, se si lasciano armonizzare dallo Spirito nel rispet​to e nell’amore, possono far crescere la Chiesa, in quanto aiutano ad esplicitare meglio il ricchis​simo tesoro della Parola. A quanti sognano una dottrina monolitica difesa da tutti senza sfuma​ture, ciò può sembrare un’imperfetta dispersione. Ma la realtà è che tale varietà aiuta a manifestare e a sviluppare meglio i diversi aspetti dell’inesau​ribile ricchezza del Vangelo. (40)

Francesco si appoggia per questo argomento sugli enunciati di San Tommaso: San Tommaso d’Aquino sottolineava che la molteplicità e distinzione «proviene dall’intenzione del primo agente», colui che volle che «ciò che mancava a ogni cosa per rappresen​tare la bontà divina, fosse compensato dalle altre», perché la sua bontà «non potrebbe essere rappresentata convenientemente da una sola creatura» (Summa Theologiae I, q. 47, art. 1). Perciò noi abbiamo bisogno di cogliere la varietà delle cose nella sue molteplici relazioni (cfr Summa Theologiae. I, q. 47, art. 2, ad 1; q. 47, art. 3). Per analoghe ragioni, abbiamo bisogno di ascoltarci gli uni gli altri e completarci nella nostra recezione parziale della realtà e del Vangelo (nota)
E’ necessario inoltre che la fede abbia al suo interno il sigillo della carità
ciò che conta è anzitutto «la fede che si rende operosa per mezzo della carità» (Gal 5,6). Le opere di amore al prossimo sono la manifestazione esterna più perfetta della gra​zia interiore dello Spirito: «L’elemento principale della nuova legge è la grazia dello Spirito Santo, che si manifesta nella fede che agisce per mezzo dell’amore».

Ma una cosa è la trasmissione della fede ed un’altra è il linguaggio con cui la si comunica.

E’ molto importante, dice il papa, che tale linguaggio sia adeguato e comprensibile per l’uditorio in modo da non generare alcuna confusione: 

A volte, ascoltando un linguaggio completamente ortodosso, quello che i fedeli ricevono, a causa del linguaggio che essi utilizzano e comprendono, è qualcosa che non corrisponde al vero Vangelo di Gesù Cristo. Con la santa intenzione di comunicare loro la verità su Dio e sull’essere umano, in alcune occasioni diamo loro un falso dio o un ideale umano che non è veramente cristiano. In tal modo, siamo fedeli a una formulazione ma non trasmettiamo la sostanza. Questo è il rischio più grave. Ricor​diamo che «l’espressione della verità può esse​re multiforme, e il rinnovamento delle forme di espressione si rende necessario per trasmettere all’uomo di oggi il messaggio evangelico nel suo immutabile significato».46
Questo ha una grande rilevanza nell’annuncio del Vangelo.
Il testo riporta in nota anche una citazione latina di Giovanni XXIII che rafforza il concetto : Est enim aliud ipsum depositum Fidei, seu veritates, quae veneranda doc​trina nostra continentur, aliud modus, quo eaedem enuntiantur  
Papa Francesco continua affermando con una espressione molto forte che la Chiesa non è una dogana, ma è la casa paterna dove c’è posto per ciascuno con la sua vita faticosa”
Ed è proprio per questo che la Chiesa che crede, deve occuparsi soprattutto degli ultimi altrimenti dove sarebbe la sua fede?
Occorre affermare senza giri di parole che esiste un vincolo insepa​rabile tra la nostra fede e i poveri. Non lasciamoli mai soli. Usciamo, usciamo ad offrire a tutti la vita di Gesù Cristo. Ripeto qui per tutta la Chiesa ciò che molte volte ho detto ai sacerdoti e laici di Buenos Aires: preferisco una Chiesa accidenta​ta, ferita e sporca per essere uscita per le strade, piuttosto che una Chiesa malata per la chiusura e la comodità di aggrapparsi alle proprie sicurez​ze (49)

Tale concetto ricorre molte volte nel documento, ad esempio al 164 viene rafforzato:
la Chie​sa ha fatto una opzione per i poveri intesa come una «forma speciale di primazia nell’esercizio della carità cristiana, della quale dà testimonianza tut​ta la tradizione della Chiesa». Questa opzione – insegnava Benedetto XVI – «è implicita nella fede cristologica in quel Dio che si è fatto pove​ro per noi, per arricchirci mediante la sua pover​tà».165 Per questo desidero una Chiesa povera per i poveri. Essi hanno molto da insegnarci 

Ma quali sono i pericoli maggiori per la fede delle nazioni? Il Papa li individua in una sottile penetrazioni del fondamentalismo e di nuove spiritualità che però ignorano Dio. La responsabilità di ciò ricade anche sulle strutture ecclesiastiche che spesso son più burocratizzate che accoglienti e si limitano “ad una sacramentalizzazione senza altre forme di evangelizzazione” (63)
Altro grave pericolo per la fede è quello di ridurla all’ambito privato e intimo. Ciò è dovuto alla forte opposizione di una parte della società che in nome della libertà nega che la Chiesa possa indicare norme oggettive valide per tutti. Ciò è meglio definito dalla categoria “relativismo” già denunciata da Benedetto XVI, che è molto forte negli Stati Uniti d’America 
Ma Papa Francesco riesce a cogliere anche la grande importanza delle società dove l’inculturazione della fede ha prodotto i suoi frutti consci o inconsci che siano, a tale proposito bisogna riportare per intero il paragrafo 68:

Sfide dell’inculturazione della fede
1. Il sostrato cristiano di alcuni popoli – so​prattutto occidentali – è una realtà viva. Qui tro​viamo, specialmente tra i più bisognosi, una ri​serva morale che custodisce valori di autentico umanesimo cristiano. Uno sguardo di fede sulla realtà non può dimenticare di riconoscere ciò che semina lo Spirito Santo. Significherebbe non avere fiducia nella sua azione libera e generosa pensare che non ci sono autentici valori cristia​ni là dove una gran parte della popolazione ha ricevuto il Battesimo ed esprime la sua fede e la sua solidarietà fraterna in molteplici modi. Qui bisogna riconoscere molto più che dei “semi del Verbo”, poiché si tratta di un’autentica fede cat​tolica con modalità proprie di espressione e di appartenenza alla Chiesa. Non è bene ignorare la decisiva importanza che riveste una cultura se​gnata dalla fede, perché questa cultura evangeliz​zata, al di là dei suoi limiti, ha molte più risorse di una semplice somma di credenti posti dinanzi agli attacchi del secolarismo attuale. Una cultura popolare evangelizzata contiene valori di fede e di solidarietà che possono provocare lo sviluppo di una società più giusta e credente, e possiede una sapienza peculiare che bisogna saper ricono​scere con uno sguardo colmo di gratitudine.

Di questa inculturazione fa parte anche la cosiddetta “pietà popolare” con il suo apparato di riti devozionali, tradizioni, processioni ecc. Il papa riconosce che alcune di queste forme vanno salvaguardate, ma (senza entrare nello specifico) dichiara anche che:
Esiste un certo cristianesimo fatto di devozioni, proprio di un modo individuale e sentimentale di vivere la fede, che in realtà non corrisponde ad un’autentica “pietà popolare”. Alcuni pro​muovono queste espressioni senza preoccuparsi della promozione sociale e della formazione dei fedeli, e in certi casi lo fanno per ottenere bene​fici economici o qualche potere sugli altri (70) Questo tema sarà ripreso con ampiezza nei paragrafi da 122 a 126, in cui verrà citato anche il “Documento di Aparecida”.
Passa quindi a toccare il punto dolente e forse il maggiore impedimento nella trasmissione della fede cristiana nelle nazioni cattoliche: La rottura nella trasmissione generazionale della fede cristiana nel popolo cattolico:
“È innegabile che molti si sentono delusi e cessano di identificarsi con la tradizione cattolica, che aumentano i genitori che non battezzano i figli e non insegnano loro a pregare, e che c’è un certo esodo verso altre comunità di fede. Alcu​ne cause di questa rottura sono: la mancanza di spazi di dialogo in famiglia, l’influsso dei mezzi di comunicazione, il soggettivismo relativista, il consumismo sfrenato che stimola il mercato, la mancanza di accompagnamento pastorale dei più poveri, l’assenza di un’accoglienza cordiale nelle nostre istituzioni e la nostra difficoltà di ricreare l’adesione mistica della fede in uno scenario reli​gioso plurale.”

Può sembrare che la città sia il luogo per eccellenza dove Dio tace, dove la fede si affievolisce, ma in realtà è proprio una città la meta dei fedeli: La Nuova Gerusalemme, la città santa verso cui tutta l’umanità è incamminata, la città quindi va vissuta con uno sguardo di fede “che scopra quel Dio che abita nelle sue case, nelle sue strade, nelle sue piazze. La presenza di Dio accompagna la ricerca sincera che persone e gruppi compiono per trovare appoggio e senso alla loro vita. (71)

Qui si conferma la piena adesione di Francesco alla visione trinitaria di Karl Rahner: La Trinità economica è la Trinità immanente e viceversa. Cioè Dio è interessato alle cose dell’uomo e gli cammina accanto è veramente un Emmanuele, un Dio con noi.

Nel paragrafo denominato Tentazioni degli operatori pastorali, il Papa mette in guardia da atteggiamenti e prassi di vita dei pastori che discordino da una sincera e gioiosa spinta missionaria privilegiando spazi di autonomia personale. Questo 

“relativismo prati​co consiste nell’agire come se Dio non esistesse, decidere come se i poveri non esistessero, sogna​re come gli altri non esistessero, lavorare come se quanti non hanno ricevuto l’annuncio non esi​stessero”
La Chiesa non deve cadere nella “normalità”, ma deve essere sempre capace di rinnovarsi dinamicamente, superando il rischio che la fede a poco a poco divenga stantia. Statica:
Così prende forma la più grande minaccia, che «è il grigio pragmatismo della vita quotidiana della Chiesa, nel quale tutto apparentemente pro​cede nella normalità, mentre in realtà la fede si va logorando e degenerando nella meschinità». Si sviluppa la psicologia della tomba, che poco a poco trasforma i cristiani in mummie da museo. (83)
E’ quindi una fede applicata quella che si richiede ai pastori, una fede in cui gli spazi personali coincidano con quelli dell’impegno e della gioia della diffusione del vangelo e neppure gli operatori pastorali devono lasciarsi scoraggiare dal male che c’è nel mondo e dalle difficoltà perché:
 “lo sguardo di fede è capace di riconoscere la luce che sempre lo Spirito Santo diffonde in mezzo all’oscurità senza dimenticare che «dove abbondò il peccato, so​vrabbondò la grazia» (Rm 5,20). La nostra fede è sfidata a intravedere il vino in cui l’acqua può es​sere trasformata, e a scoprire il grano che cresce in mezzo della zizzania. (84)”

Il papa assimila la situazione di quei paesi in cui la fede cristiana languisce per opera della globalizzazione o in cui è perseguitata a quella del deserto:
“È evidente che in alcuni luoghi si è pro​dotta una “desertificazione” spirituale, frutto del progetto di società che vogliono costruirsi sen​za Dio o che distruggono le loro radici cristiane. Lì «il mondo cristiano sta diventando sterile, e si esaurisce, come una terra super sfruttata che si trasforma in sabbia».
In altri Paesi, la resistenza violenta al cristianesimo obbliga i cristiani a vi​vere la loro fede quasi di nascosto nel Paese che amano. Questa è un’altra forma molto dolorosa di deserto. Anche la propria famiglia o il proprio luogo di lavoro possono essere quell’ambiente arido dove si deve conservare la fede e cercare di irradiarla. Ma «è proprio a partire dall’esperienza di questo deserto, da questo vuoto, che possiamo nuovamente scoprire la gioia di credere, la sua importanza vitale per noi, uomini e donne. Nel deserto si torna a scoprire il valore di ciò che è essenziale per vivere; così nel mondo contempo​raneo sono innumerevoli i segni, spesso manife​stati in forma implicita o negativa, della sete di Dio, del senso ultimo della vita. E nel deserto c’è bisogno soprattutto di persone di fede che, con la loro stessa vita, indichino la via verso la Terra promessa e così tengono viva la speranza»
(86)   
E’ importante poi che nella Chiesa si dia maggiore spazio alle donne ed al “genio femminile”, non bisogna dimenticare che una donna, Maria, è più grande degli apostoli.

C’è posto anche per i giovani che devono diventare viandanti della fede:
 “Che bello che i giovani siano “vian​danti della fede”, felici di portare Gesù in ogni strada, in ogni piazza, in ogni angolo della terra! “ (106)

La fede si trasmette nel rispetto delle culture locali dei vari popoli, infatti non esiste un solo modello a cui tutti si devono attenere, ma sotto l’impulso dello Spirito Santo che è armonia e amore viene suscitata una varietà di doni in una unità che non è mai uniformità.
Ma la fede deve essere trasmessa solo dal clero? Qui il Papa richiama alle costituzioni del concilio:
In tutti i battezzati, dal primo all’ultimo, opera la forza santificatrice dello Spirito che spinge ad evangelizzare. Il Popolo di Dio è santo in ragione di questa unzione che lo rende infal​libile “in credendo”. Questo significa che quando crede non si sbaglia, anche se non trova parole per esprimere la sua fede. Lo Spirito lo guida nel​la verità e lo conduce alla salvezza.96 Come par​te del suo mistero d’amore verso l’umanità, Dio dota la totalità dei fedeli di un istinto della fede – il sensus fidei – che li aiuta a discernere ciò che vie​ne realmente da Dio. La presenza dello Spirito concede ai cristiani una certa connaturalità con le realtà divine …(119)

Non sono indispensabili persone perfette per trasmettere la fede, anche se imperfetti possono farlo tutti, e in questa trasmissione si trova lo stimolo per diventare migliori.
Bisogna anche tener conto che nelle culture in cui il cristianesimo è penetrato, la cultura stessa veicola il vangelo:

 “Si può dire che «il popolo evangelizza continuamente sé stesso». (121)
Nella pietà popolare si può cogliere la mo​dalità in cui la fede ricevuta si è incarnata in una cultura e continua a trasmettersi (123) i Vescovi la chiamano anche «spiritualità popola​re» o «mistica popolare». Si tratta di una vera «spiritualità incarnata nella cultura dei sempli​ci». Non è vuota di contenuti, bensì li scopre e li esprime più mediante la via simbolica che con l’uso della ragione strumentale, e nell’atto di fede accentua maggiormente il credere in Deum che il credere Deum. ….È « un modo legittimo di vivere la fede, un modo di sentirsi parte della Chiesa, e di essere missionari »;

…Penso alla fede salda di quelle madri ai piedi del letto del figlio malato che si afferrano ad un rosario anche se non san​no imbastire le frasi del Credo;(126)

Il papa auspica un incontro fra fede, scienza e ragione che sviluppi un nuovo discorso sulle ragioni di credibilità nel cui ambito ben vengano le teologie, ma non quelle “da tavolino” e l’apporto delle Università.
Ben 24 paragrafi vengono usati da Francesco per dare indicazioni su come si deve trasmettere la fede attraverso la predicazione e l’omelia: il succo è “che la Chiesa è madre e predica al popolo come una madre che parla a suo figlio, sapendo che il figlio ha fiducia che tutto quanto gli viene insegnato sarà per il suo bene perché sa di essere amato. Inoltre, la buona madre sa riconoscere tutto ciò che Dio ha seminato in suo figlio, ascolta le sue preoccupazioni e apprende da lui. “ (139) 

 «La fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la pa​rola di Cristo» (Rm 10,17). (143)

Il documento si sofferma moltissimo anche sul modo di fare catechesi, un modo che si fonda sull’amore, sul linguaggio positivo, sulla proclamazione del Kerygma, sulla bellezza del messaggio che si propone e sull’accompagnamento spirituale dei catechizzandi, per fare ciò è però necessario lo studio serio ed approfondito della Sacra scrittura. (160-175)

La confessione della fede spinge necessariamente verso un impegno sociale: Confessare un Padre che ama infinita​mente ciascun essere umano implica scoprire che «con ciò stesso gli conferisce una dignità infini​ta». Confessare che il Figlio di Dio ha assunto la nostra carne umana significa che ogni perso​na umana è stata elevata al cuore stesso di Dio. Confessare che Gesù ha dato il suo sangue per noi ci impedisce di conservare il minimo dubbio circa l’amore senza limiti che nobilita ogni essere umano. La sua redenzione ha un significato socia​le perché «Dio, in Cristo, non redime solamente la singola persona, ma anche le relazioni sociali tra gli uomini» (178)

All’aspetto sociale dell’evangelizzazione è dedicato tutto il capitolo quarto dal paragrafo 176 al 258 che riprende spesso il compendio della dottrina sociale della Chiesa e lo cita più volte .Alcuni temi trattati in questo capitolo riguardano appunto l’insegnamento della Chiesa nelle questioni sociali,l’inclusione sociale dei poveri,il bene comune e la pace sociale,il dialogo tra fede e ragione,le relazioni con l’ebraismo, con l’islam,il dialogo interreligioso e il dialogo sociale in un contesto di libertà religiosa.

Nell’ultimo capitolo: Evangelizzatori con Spirito il Papa si sofferma ad analizzare le condizioni che rendono la trasmissione della fede efficace, vera e ricca di risultati, esse sono soprattutto, guidati dall’azione dello Spirito Santo, la preghiera che trasforma la nostra vita, l’adorazione, la partecipazione ai sacramenti, l’amore verso Gesù Cristo e la sua parola che salva, l’imitazione di Cristo, l’amore e la compassione verso il prossimo che non va mai giudicato, ma solo amato:
Ogni volta che ci incontriamo con un essere umano nell’amore, ci mettiamo nella condizione di scoprire qualcosa di nuovo riguar​do a Dio. Ogni volta che apriamo gli occhi per ri​conoscere l’altro, viene maggiormente illuminata la fede per riconoscere Dio. Come conseguenza di ciò, se vogliamo crescere nella vita spirituale, non possiamo rinunciare ad essere missionari.
Il santo padre termina la sua lettera indicandoci in Maria la vera maestra della fede operosa, colei che ha saputo trasformare una grotta di animali nella casa di Gesù:
“Ella è la donna di fede, che cammina nella fede, e «la sua eccezionale peregrinazione della fede rappresenta un costan​te punto di riferimento per la Chiesa». Ella si è lasciata condurre dallo Spirito, attraverso un itinerario di fede, verso un destino di servizio e fecondità. Noi oggi fissiamo lo sguardo su di lei, perché ci aiuti ad annunciare a tutti il messaggio di salvezza, e perché i nuovi discepoli diventino operosi evangelizzatori.”
Nel bellissimo inno a Maria che conclude il documento, la fede della Madre viene definita umile, incrollabile, ardente e generosa.

Vorrei suggellare questa ricerca con le parole stesse del Papa che annunciano che il Regno è già qui in mezzo a noi anche se non sempre riusciamo a vederne i frutti:
La fede significa anche credere in Lui, cre​dere che veramente ci ama, che è vivo, che è ca​pace di intervenire misteriosamente, che non ci abbandona, che trae il bene dal male con la sua potenza e con la sua infinita creatività. Significa credere che Egli avanza vittorioso nella storia in​sieme con «quelli che stanno con lui … i chiama​ti, gli eletti, i fedeli» (Ap 17,14). Crediamo al Van​gelo che dice che il Regno di Dio è già presente nel mondo, e si sta sviluppando qui e là, in diversi modi: come il piccolo seme che può arrivare a trasformarsi in una grande pianta (cfr Mt 13,31-32), come una manciata di lievito, che fermenta una grande massa (cfr Mt 13,33) e come il buon seme che cresce in mezzo alla zizzania (cfr Mt 13,24-30), e ci può sempre sorprendere in modo gradito. È presente, viene di nuovo, combatte per fiorire nuovamente. La risurrezione di Cristo produce in ogni luogo germi di questo mondo nuovo; e anche se vengono tagliati, ritornano a spuntare, perché la risurrezione del Signore ha già penetrato la trama nascosta di questa storia, perché Gesù non è risuscitato invano. Non rima​niamo al margine di questo cammino della spe​ranza viva! (278)

Conclusione
Sono rimasto colpito ed emozionato dalla lettura di questo straordinario documento che pone le basi per un profondo cambiamento nella prassi ecclesiale di evangelizzazione, soprattutto per quanto riguarda l’Europa e l’America del Nord dove l’opzione per i poveri non è così diffusa come in America Latina dove l’esperienza pastorale del Papa si è approfondita.

Vorrei veramente che queste parole penetrassero nelle nostre comunità cristiane talvolta asfittiche e timorose di lanciarsi in una nuova evangelizzazione che riparta dalle periferie e dagli ultimi.

Quante volte vediamo ed abbiamo visto la Chiesa compromessa con il potere politico e finanziario.

Ora siamo alle soglie di una svolta epocale. La fede per Papa Francesco e per ciascuno di noi non può essere più vissuta come un tesoretto personale ed intimistico da non condividere con nessuno o da nascondere per paura della derisione o del disprezzo del mondo, che fra l’altro se non abbandona questo modello di sviluppo basato solo sul guadagno finanziario e non sul rispetto della dignità dell’uomo, sta andando incontro alla sua rovina, ma va mostrata con gioia, la gioia della buona notizia che è penetrata e sta portando frutti nella nostra vita e in quella di coloro che ci sono accanto. La fede non è fede, quindi, se non è missionaria e se non è operosa nella carità che non è assistenzialismo, ma accompagnamento dei poveri, dei semplici, di quel popolo di Dio tante volte citato nei documenti del concilio. 
